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Dopo la sessenia educazione avuta dalla So- 
vrana Pubblica munificenza nel Collegio Mili- 
tare di Verona, fui destinato nel 1771. a servi- 
re nell’Infanteria Italiana in qualità di Alfiere, 
e quindi tutto ad un tratto mi trovai responsa- 
bile d’ un’ infinità di doveri appartenenti al Gra- 
do stesso. 
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Cercai adunque d’ imprimermi nello spirito un 
quadro dei medesimi , e di quelli ancora dei Gra- 
di maggiori, per poter in ogni tempo mostrar- 
mi quale il dovere del Pubblico Servizio, este- 
so alla pratica d’infiniti casi, in cui il più pic- 
colo Grado Militare può tal volta essere d’uti- 
le influenza, la Legge d’ottazione, e l’onore 
richiedevano. 

Ebbi perciò bisogno di ricorrere a quegli Au- 
tori dell’Arte della Guerra che la trattarono per 
principi, ed in modo scientifico, onde avere dei 
fondamenti sicuri per istabilirvi sopra delle re- 
golate pratiche militari , nelle quali il miglior 
consiglio è quello di seguire gl’ usi delle Nazio- 
ni più agguerrite, dall’ esperienza autorizzati. 

Fu conseguenza di questo studio eh’ io ho po- 
tuto formare una raccolta di Principi, e Rego- 
le militari tendenti a rendere un Soldato d’ In- 
fanteria capace di conoscere se stesso intrinseca- 
mente, li suoi doveri verso il Principe, e ver- 
so la Società. Questa fatica mi dò l’alto onore 
di tributarla a voi Eccellentissimo Signore, che 
sostenete con tanta Pubblica utilità il pesantis- 
simo incarico di Presside di Guerra nella Figu- 
ra di Savio di Terra-Ferma alla Scrittura, in 
momenti i più critici , ed importanti per la pasr 




sata Peste della Dalmazia, e per la corrente Tu- 
nesina Guerra, dietro memorabili traccie lascia- 
tevi dalla serie lunghissima degli Illustri vostri 
Antenati che resero sempre servigi importantis- 
simi alla Patria, che si distinsero nei primi im- 
pieghi della Repubblica, e che han fatto dei sta- 
bilimenti , e delle riforme degne dei più celebri 
Legislatori . 

Annoveratisi fra di' essi un Marin nel 1204. 
eletto Ambasciatore ad Enrico Imperatore di Co- 
stantinopoli , qual poi fu anche il primo Pode- 
stà di quell’ illustre Metropoli venuta in potere 
dei Veneziani, e Francesi, nel qual’ incontro 
mandò a Venezia molte Gioje preziosissme, fra’ 
le quali quattro Cavalli di Bronzo, che servo- 
no d’ornamento alla Facciata della Ducal Basi- 
lica di S. Marco , e sostenne in appresso il Go- 
verno di alcune Repubbliche in Italia. Nel 1252. 
quel Renier, che dopo aver sostenute le Reg- 
genze di Bologna, e di Verona, e molte altre 
onorevolissime , fu Capitan Generale d’ Armata , 
con cui ricuperò valorosamente in pochi giorni 
la Città di Zara, che erasi data al dominio dei 
Principi dell’ Ungheria, poi fu eletto Doge nell’ 
attualità del Governo della Città di Fermo, es- 
sendo Doge gli fu dato il Comando dell’ Arma- 
ti 
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ia. contro i Genovesi, sui quali riportò segnala? 
tissima vittoria, causando la morte a numerosi 
nimici, e affondando loro molte Galee, e ri- 
tornò poscia trionfante alla Patria conducendo 
seco molti Vascelli , ed Andrea Fiesca di nobi- 
lissima, ed antichissima Casa in figura di Pri- 
gioniero di Guerra. Nel 1197. un Pietro spedi- 
to Ambasciatore alle Città della Lombardia per 
conciliare la Pace fra il Marchese d’Este, e li 
Bolognesi , poi Ambasciatore al Gran Mastro di 
Rodi per istabilire una Lega contro i Turchi . 
In questo istesso tempo un Andrea Capitan Ge- 
nerale contro i Genovesi sui quali riportò pie- 
nissima Vittoria, distruggendo totalmente l’Ar- 
mata nemica colla presa di venticinque Navi, 
e di duemila Prigionieri, che conduce alla Pa- 
tria; e di poi Generale vittorioso contro i Bo- 
lognesi, fregiato quindi, in premio di tante fa- 
tiche, della dignità Procuratoria di San Marco. 
Nel 1334. un Biasio Ambasciatore estraordina- 
rio a Papa Giovanni XXII. in Avignon per trat- 
tar lega contro i Turchi, e pace coi Genovesi, 
poi Duca di Candia come tanti altri dell’ Illu- 
stre Vostro Sangue, lìn Renier nel 1629. elet- 
to Cavaliere dietro tanti benemeriti servigi pre- 
stati alla Patria, e particolarmente nelle Amba- 
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scierie a Paolo V, Gregorio XV, ed Urbano Vili; 
non che a Ferdinando III, Imperatore, e ad 
Emanuele Filiberto Duca di Savoja, per segui- 
tarlo al Campo nella Guerra con la Spagna in 
Lombardia; e tant’ altri distintissimi Eroi che 
sortirono da questa Eccellentissima, e lumino- 
sissima Famiglia, e che ommetto di descrivere, 
per non abusare più a lungo della Vostra cle- 
mentissima tolleranza, e nobilissima virtuosa 
moderazione . 

E quanto a Voi le tante vostre Regolazioni 
fatte al Militare, sopra ogni cattegoria di ma- 
teria, v’hanno pubblicato ovunque pieno di ge- 
nio, e di capacità estraordinaria per questa prin- 
cipalissima parte del Governo, e manifestarono 
singolarmente le regolate vostre immagini com- 
binataci a un tempo istesso Umanità, Giusti- 
zia, e tutte le viste del Pubblico servizio. 

Nel momento ch’io nella Provincia del Le- 
vante andavo raccogliendo idee per il mio do- 
vere, sentendo tanta fama che vi decantava mi 
corse al pensiero il desiderio di potermivi dimoi 
strare pieno d’una ben giusta ammirazione. 

Se l’avventurosa mia sorte farà che voi acco- 
gliete per magnanimità vostra il picciolissimo 

frutto che vi offro de’ miei studj, io avrò otte- 
nuto 
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nuto un’onorevole, e assai lusinghiero compen- 
so, oltre una nuova prova del vostro umanissi- 
mo cuore, che non cessa di spargere sopra di 
me tratti della più benefica grazia, ora spezial- 
mente, che in grazia del presente estraordina- 
rio Armo onorate d’ impiegarmi al Lido della 
Dominante nell’esecuzione delle regole che im- 
prendo a descrivere, sui primi Saggj del qual 
servizio vi degnaste di presentare all’ Eccellentis- 
simo Senato la vostra clementissima approva- 
zione in replicate occasioni . 

Concedetemi in appresso Eccellentissimo Signo- 
re il sommo onore di segnarmi con profondis- 
simo ossequio 

Adi 20 Giugno 1785. 



Di Vostra Eccellenza 



Umilili. Diviniti. OHI. iJ Olili j. Servitori 
Tenente Antonio Castelli 



AL LETTORE. 



r i presento cortese Lettore un piano di Principi , e Regole Mi- 
litari per la pratica istruzione del Soldato , in cui troverete in 
dettaglio annalitico descritti gli Elementi più importanti della 
Guerra , dedotti da principe generali , approvati dalle recenti 
pratiche delle pili agguerrite Nasoni . 

Questo Piano 1' bo estratto da un corpo di militari cognizio- 
ni , che non bo ancora pubblicato , il quale ba per titolo Doveri 
Generali dell' Ufficiale di dettaglio , e che ho formato per poter 
rispondere ad arbitrarie ricerche militari in occasione di avan- 
zamenti, e per ben dirigermi in tutte le esigenze del Pubblico 
servizio . 

Se questa parte che ora esibisco avrà la sorte tf incontrare un 
lusinghiero compatimento , mi darò coraggio di esponere tutta la 
raccolta . 

Qualunque però siasi I' incontro di questa mia produzione , 
non dubito che la gentilezza del Leggitore non sia per guardar- 
la come derivante dal desiderio di fare una benché tenuissima 
retribuzione al mio Principe per /’ avuta Pubblica educazione , e 
di mostrare all' ordine Militare un vero affettuosissimo attacca- 
mento. Vivete felice. 
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PRINCIPI, e REGOLE 
MILITARI 

PER FORMARE UN PERFETTO SOLDATO 
D’ INFANTERIA 

**** * * ** *■*■**•** **■**■ * *****•*"***** * 
CAPITOLO I. 

Della Dif ciplina. 

Q b b e n c h e moltiplici sieno le Leggi su 
cui devonsi regolare le Truppe , pur nuli’ 
ostante poco si vede osservata la Militar 
disciplina, che dovrebbe essere delle mede- 
sime il frutto, e l’effetto. Il favore, l’im- 
pegno, una pietà mal intesa a prò del trasgressore , ser- 
vono per lo piò a violarle . La loro moltitudine facili- 
tando il sofisma, e l’interpretazione, serve a rendere sem« 
pre piò cattiva la disciplina. Il vero mezzo di procurare 
l’ osservanza delle Leggi è d’ insinuarle nell’ educazione con- 
vertindole nel costume; ovvero renderle vive, e presenti 
col timore dei castighi , e colla speranza dei prem; . Il 
primo mezzo è arduo, eguale effetto però produrrebbe il 
secondo se affidato venisse in buone mani. L’attribuire i 
disordini delle Truppe alla natura, ed ai vizj delle parti 
che le compongono, non è scusa admissibile. Il timore, 
e l’ esempio del castigo riducono gl’ uomini a qualunque 
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direzione. Annibaie si formò un tanto rispettabile Eser- 
cito, composto di tante Nazioni, varie di natura, di lin- 
gua, di costumi, di leggi, d’indole, e di genio col so- 
lo mezzo della disciplina. 

La disciplina abbraccia i costumi, e condotta; l’ubbi- 
dienza; il buon ordine rapporto alla sicurezza, e tranquil- 
lità interna delle Società; la toleranza; il coraggio, i ca- 
stighi, le ricompense. 

Il buon costume, e la buona condotta dipendono dall’ 
osservanza delle Leggi imposte o dalla Natura , o dalla 
Religione, o dalla Società ; o dalla Professione che si è 
abbracciata. E siccome l’Onore, anima della Milizia , 
deriva dall’ osservanza dei proprj doveri , così non si po- 
trà mai chiamarsi onorato quello che non è buon Cit- 
tadino, buon Uomo, e buon Religionario. Da quanto si 
è detto potrà vedere ognuno quanto falso sia, che la Mi- 
lizia doni maggior libertà nelle azioni. 

L’Ubbidienza è tanto necessaria per la disciplina, quan- 
to che senza di questa sarebbe inutile il più eccellente 
Generale. La virtù di ben ubbidire ha bisogno di tutto 
ciò che occorre per ben comandare , cioè d’ una natura 
generosa, e di una buona educazione. L’ubbidienza del- 
la Truppa dipende principalmente dall’ idea , dall’ amo- 
re , e dal timore di chi le comanda . Lucullo oscurò la 
sua gloria per aver tolerato nel suo Esercito la disubi- 
dienza. 

Il buon ordine conserva le Truppe , senza di esso si 
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distruggono per se stesse , abbondano di Merodisti , che 
divengono o disertori, o uccisi da paesani, o inutili alle 
funzioni della Guerra, non pensando ad altro che a ru- 
bare . Un tal male è cosi pernicioso , che se non viene 
severamente represso nel suo nascere , può far diventare 
merodista tutto l’Esercito. Si deve adunque aver molta 
cura per imprimere nei soldati anche questa esenzialissi- 
ma pane della disciplina , colla quale portando la sicu- 
rezza, e la tranquillitk al Paese per cui passano , o sog- 
giornano, si assicurano d’ un continuato, e certo mante- 
nimento, derivante prima dal ben corrispondere a’ paesa- 
ni che portano i viveri, e poi dal buon uso fatto delle 
acquistate provvigioni. Una tal procedura giusta, dove- 
rosa, e di decoro concilia perfettamente tutti gl’ oggetti 
della Guerra; poiché oltre il divisato vantaggio, per cui 
non solamente i paesi neutrali , ma ancora i nimici di- 
ventano proprj magazzini, ed i paesani altrettanti prov- 
veditori , ne succede un maggiore eh’ è quello di guada- 
gnar gl’ animi, e di rendere facilissima la conquista. 

Anche la Toleranza riduce l’ Esercito valoroso , facen- 
dogli acquistar forza di soffrire con costanza la penuria , 
e li disagi: Alessandro deve a questa virtù la conquista 
dell’Asia, e Cesare la riuscita delle sue più grandi im- 
prese. Ella si acquista, e conservasi coll’uso, e coll’abi- 
to; ma la pratica di tal virtù non è esigibile general- 
mente se non quando vi sia una necessitk senza colpa , 
da tutti riconosciuta, e l’esempio del Generale. 
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Il Coraggio deriva all’ uomo dalla Scienza dei costu- 
mi, che si apprende per mezzo dell’educazione. Egli as- 
soggetta i sensi, e d'a forza all’anima a determinare la 
volontà a seguire i dettami della ragione. La natura sola 
non può fornire d’altro che di ardire, e d’ in trepiditi . 
Il timore che a prima vista sembra un dannoso difetto 
e un mezzo utilissimo all’acquisto di questa virtù; poi- 
ché tramandando all’anima l’idea del male, obbliga la 
ragione a conoscerlo in tutti i suoi rapporti , ed a risol- 
vere ciò che più conviene a’ propri doveri . Li subordi- 
nati, e particolarmente li Soldati poco hanno da esami- 
nare, poiché non possono essere condannati che per es- 
porsi ai pericoli senza dovere . Li Soldati di questi tem- 
pi hanno più bisogno che sia loro impressa la virtù del 
coraggio, secondo l’accennata idea, di quello che ne aves- 
sero gl’ antichi. I costumi, i principi, e la religione di 
questi tendevano a renderli meno timorosi della morte , 
e poco attaccati al desiderio di vivere; poiché tutto por- 
tava ad accendere i loro animi di valore , e di gloria . 
Noi all’ opposto non abbiamo che ornamenti , che vesti , 
che spettacoli atti solo a ridurre il corpo , e lo spirito 
delicato, effeminato, e molle. Da ciò ne viene che il ti- 
more del pericolo acquista sopra gl’ animi una tal forza, 
che converte 1’ ardire , e l’ intrepiditk in codardia , diso- 
norando, e distruggendo il Soldato. 

I più saldi sostegni della disciplina sono le pene , e 
devono queste essere in arbitrio di chi ha la cura di man- 
tenerla, 
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tenerla, proporzionatamente però al carico , ed impiego 
del comandante. La pena porta l’effetto dell’emenda del 
delinquente, assicura l’offeso, e produce il comun bene . 
Principalissima vista s’avrà di amministrare le Leggi pe- 
nali egualmente a tutti, ed in proporzione ai delitti, al- 
trimenti si renderebbero inutili, ed ingiuste. Queste Leg- 
gi istituite per procurare il buon ordine , la disciplina , 
e i buoni costumi dei Soldati, pretendono da loro una 
vita pili esatta che il resto dei Cittadini , e suppongono 
nell’ istesso tempo li Soldati istessi provisti di tutto il lor 
bisogno, ed in maggior stima, e considerazione di tutto 
il resto della società . Se essi hanno il dovere di non 
maltrattare alcuno, devono essere altresì le loro persone 
inviolabili. Se non è loro permesso la più picciola vio- 
lenza devesi ancora accordar loro in ogni cosa la prefe- 
renza. Senza questo equilibrio non è possibile conservar 
la disciplina , nè usar delle pene imposte dalle Leggi , op- 
ponendosi a ciò la giustizia, ed il ragionamento. 

Se non vi fossero i Premj uniti alla disciplina , il ri- 
gore della medesima rappresenterebbe la Milizia sotto un’ 
orrido, e spaventevole aspetto. Senza la speranza del pre- 
mio resterebbe ogni individuo entro i confini ristretti del 
proprio dovere, nè penserebbe mai a distinguersi, o ope- 
rare cose grandi. Quella massima che l’azione istessa ab- 
bia a somministrare la ricompensa non è mai sortita dal. 
la scolastica dottrina . E' necessario dunque delle Leggi 
che stabiliscano premj per le buone azioni dei particola- 
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ri, come sono stabilite le pene per le cattive. La Mili- 
zia poi in generale , ed in corpo deve avere anche essa 
li suoi comodi , e li suoi onori distintamente da tutte le 
altre professioni dello stato, perchè di queste la più uti- 
le, e la più necessaria. Se alla Milizia si unirà ouore , 
stima, e gloria trover'a Ella un compenso alla mancanza 
di comodo, e benché povera potrà esser buona. Senza 
stima anche una Milizia ricca è impossibile che vaglia . 
Fuor di dubbio il valore dei Regni , e la loro conside- 
razione’, proviene principalmente dal valore, e dalla conr 
siderazione della Milizia . In una parola chi ama la li- 
bertà, e la felicità degl’ uomini dee stimare la Milizia > 
e le Armi, perchè istrumenti di questi beni. 

CAP ITOLO II. 

Dell’ Esercizio in Generale. 

Due principalissime viste si contemplano nell’ esercita- 
re il Soldato; quella cioè di facilitargli l’uso più vantag- 
gioso delle proprie Armi , e dei militari movimenti , e 
l’altra di rendergli il corpo, e l’animo forte in guisa 
di poter soffrire, e superare le fatiche, ed i pericoli del- 
la Guerra. 

In tre diversi modi si può esercitare il Soldato, solo, 
unito al Battaglione , e con 1’ Esercito . 

Solo esercitandolo nel maneggio del Fucile, e singolar- 
mente a caricare, e scaricare in ogni natura di Fuoco 
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con la debita sollecitudine, ed esattezza, nel marchiare , 
e nel portar pesi. 

Unito al Battaglione, eh’ è quanto dire in Ordinanza 
se gli farà conoscere cosa sia ordinanza , la quale non è 
altro che il composto delle Righe, e delle File iropiau- 
tate in stabilite distanze tra loro. Che una riga è una 
serie d’ uomini disposti in retta linea da Spalla , a Spal- 
la, e che la Fila si compone d’uomini posti da petto a 
schiena. Che il conservare l’ Ordinanza dev’ essere la prin- 
cipale attenzione del Soldato, perchè perduta tutto il Cor- 
po diviene disordinato, e rotto. 11 mezzo più efficace , 
perchè il Soldato apprendi questa facoltà è di esercitarlo 
in ordinanza in tutti i movimenti dell’ Armi , e delle 
marchie a lui appartenenti. 

Unito all’Esercito se gli farà conoscere che l’Esercito 
si compone dalla connessione dei differenti Corpi , per 
l’effetto di ridurre una forza tale da opporsi, e resistere 
a tutte le operazioni nimiche . E' necessario però che 
detti Corpi sappiano i loro rispettivi rapporti , e le va- 
rie loro mansioni alle quali sono chiamati, per formare 
del tutto il necessario concerto, e la dovuta armonia. Si 
dovrà esercitare il Soldato a marchiare con l’esercito; a 
conoscere la maniera, e l’ordine d’impiantar le Tende in 
un accampamento; a sapere la disposizione particolare d’ogni 
corpo, e la generale di tutto l’esercito; e finalmente sarà 
istrutto di tutti i differenti movimenti del combattere che 
per esercizio farà l’esercito. 
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Questo è quell’esercizio che rende il Soldato atto alf 
uso delle proprie armi, ed ai movimenti di Guerra. 

Per formargli poi il corpo, e l’animo capace a resi- 
stere ai disagi, ed ai pericoli della guerra è necessario un 
continuato esercizio nelle fatiche, e nella vita laboriosa. 
Li più famosi Capitani si valsero di questi mezzi per 
richiamare nei Soldati quel coraggio che una vita licen- 
ziosa avea lor tolto . Le fatiche , e l’ esercizio servono 
mirabilmente all’ osservanza della disciplina ; vietano la 
nascita delle colpe , delle sedizioni , delle diserzioni , in 
una parola di tutti i delitti militari. 

Li Soldati poi cos\ affaticati devono essere sostenuti , 
ed animati dal buon trattamento, dalla pubblica stima , 
e da altri vantaggi; altrimenti la vita del Soldato diver- 
rebbe troppo dura, poco accetta, e niente desiderabile. 

Questi sono quei principi, e quelle viste che formano 
l’oggetto più grande, ed il più bello d’una scuola mili- 
tare. Il rimanente non guarda che il mecanismo mate- 
riale soggetto a frequenti variazioni. Le vere idee, ed i 
principi generali sono inalterabili , e stò per dire che sen- 
za la base di essi è sommamente difficile arrivare alla 
perfezione del maneggio dell’ armi, delle marchie , e del- 
le altre manuvre della Guerra. 



CA- 



9 



CAPITOLO III. 

Del Soldato. 

• • t » • t 

Il Soldato come parte componente l’esercito dev’ esser 
scielto con particolar studio, ed esatezza, altrimenti non 
sarh mai possibile che un corpo di Truppa riesca bene 
ordinato, e corrispondi perfettamente agl’ oggetti di sua 
istituzione, avendo in se elementi tendenti ad effetti con- 
trarj . 

Il miglior modo però di avere buoni Soldati sarebbe 
quello d’istituire in cadauna Provincia una casa Militare, 
come sono li Seminarj Ecclesiastici, in cui vi dovessero 
entrare tutti li giovani , capaci d’ educazione , che si ali- 
mentano negli Ospitali ; quelli che dalle lor case non pos- 
sono avere alcun mestiere da vivere; quelli delle Fami- 
glie numerose del popolo, dalle quali se ne prenderanno 
uno , o due secondo il numero, facendo lo stesso degli 
altri che restassero , se giunti all’ etk di quindeci anni 
dessero segni di diventare cattivi cittadini ; e quelli fi- 
nalmente che sono figli della Truppa , acciò li Soldati 
senza le cure paterne adempiscano meglio ai loro doveri. 

S’insegneranno in queste case Militari leggere, e scri- 
vere; l’Arte del Muratore; del Falegname; del Arma- 
iuolo, e quelle altre che chiamano un gran movimento 
di corpo, adattando ogni cosa al genio particolare degli 
individui. Tutù poi apprenderano i Militari esercizi ; la 
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costruzione dei generi occorrenti all’attacco, e difesa del- 
le Piazze; non che tutte le operazioni necessarie a que- 
sta scienza . S’ insinueranno a tutti i principj della Reli- 
gione; l’orrore al vizio in generale, e singolarmente al 
furto, e alla viltà come parti disonoranti il Soldato. Sa- 
rà loro mostrato nel modo più vago li 'pregi delle virtù 
militari, cioè dell’Obbedienza, Modestia, Sofferenza, Mo- 
derazione, Continenza, e Valore; non ch& la differenza 
del vero dal falso coraggio. 

Questo impianto di educazione militare potrebbe prò* 
durre un aggravio alla Pubblica Cassa , e in ciò incon- 
trare tutto l’ obbieto ; ma qual spesa più utile , più giu- 
sta, e più conveniente alle Pubbliche rendite? chi spende 
per la milizia, spende per la sicurezza, e per lo splen- 
dore degli Stati, dei quali l’esistenza, o rovina, la stima, 
o disprezzo da essa dipendono. 

Riflettasi inoltre che ventimilla uomini ammassati col 
sistema corrente del Reclutamento, e mantenuti per più 
anni , quando viene il caso di valersene , abbiamo dall’ 
esperienza, che non è possibile fame uso che appena del- 
la metà, del terzo, e talvolta del quarto- Bella econo- 
mia del Reclutamento ! E come non si dirà a ragione 
Che in questa materia più che in nessun’alt» convknsi 
•sservare il precetto di spender più, per spender meno ; 
onde verificare col fatto una ver», e non immaginaria 
economia . Che se poi a quest’ uso s’ impiegassero le ren- 
dite superflue d’ alcuni luoghi, consumate inutilmente, e 

con 



II 

-con danno sempre dello Stato, e della Religione; l’im* 
portare degli ingaggiamenti per le Reclute ; le rendite dei 
lavori fatti nelle case militari sui mestieri appresi ; e quel- 
le singolarmente degli spedali istituiti per la conservazio- 
ne degli crosti: senza l’aggravio degli Ispettori, Uffi- 
ciali , Ministri , Maestri , e Serventi d’ ogni genere che 
abbisognassero in dette case; potendosi per questi valersi 
di quegli individui, che l’età, ed altro resero inabili a 
servire nelle pesanti incombenze della milizia: l' Erario 
non v’ ha dubbio sarebbe molto sollevato della spesa , e 
lo Stato allora sicuro di poter far uso di tanta Truppa 
quanta ne mantiene, e tutta capace agl’ oggetti del suo 
servigio, potrebbe vedere il momento di trovarsene mol- 
to bene ricompensato. 

Qual’ utile pi alla Società da un tal piano . Chiamar 
ti a questa educazione tutti li suriferki individui , non 
vi sarebbero più poveri, viziosi, vagabondi che la distur- 
bassero coi loro moltiplici delitti. Tante vantaggiose ri- 
sultanze non dovranno appianare gl’ obbietti della Pubbli- 
ca economia? 

Ma siasi qual si voglia il piano di ammassare li Sol- 
dati, si dovranno sempre nel scieglierli praticare le se- 
guenti indispensabili osservazioni; cioè che siino sani, di 
fresca età, di mediocre statura, di buona macchina, e di 
professione faticosa, dovendosi escludere tutti quelli che 
avessero professato mestieri di lusso, e di delicatezza, co- 
ane infingardi, scostumati, e viziosi. 
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CAPITOLO IV. 

Dei doveri particolari del Soldato. 

Siccome differenti , e molti sono i servigi ne’ quali 
viene impiegato il Soldato, al servigio massime della Se- 
renissima Repubblica di Venezia , cosi io li distinguerò 
qui nelle tre varie cattegorie di Pressidio a difesa d’ una 
Piazza ; di Campo ali’ attacco ; e d' imbarco nei Pubblici 
Legni. 

In Pressidio tre occasioni ha il Soldato di esercitare il 
suo particolare dovere; in Quartiere; di Guardia; in Sen- 
tinella. In ogn’una di queste situazioni osserverà egli 
sempre i doveri della Religione; la fedeltà al Principe ; 
l’obbedienza, e rispetto a tutti li superiori. 

In Quartiere all’ ora della Diana leverà in piedi , si 
laverà, e si metterà in coltura come dovesse andare alla 
Parata. Si raderà la Barba ogni otto giorni ; aggiusterà 
tutta la sua montura, e le sue armi; custodirà la muni- 
zione; non farà azioni indegne del Soldato; non ricorre- 
rà in compioto; all’ ore delle visite si troverà al suo quar- 
tiere, da dove mai sortirà in tempo di Ritirata . Impa- 
rerà a ben maneggiar la sua arma; marchiare, e conver- 
sar con ordine. Conoscerà tutte l’ Evoluzioni d’un Reg- 
gimento, e le altre funzioni di Guerra che gli apparte- 
nessero; cosi pure tutti i Tocchi di Cassa , ed il distin- 
to loro significato. Conoscerà finalmente tutti gl’Uffizia- 
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lì del Pressidio , e le più rispettabili figure del luogo per 
far con tutti il proprio dovere. 

Trovandosi di Guardia non si allontanerà mai dal Cor- 
po di Guardia senza preciso permesso del Caporale , ed 
allontanato non abuserà del tempo accordatogli . Non s’ ub- 
riacherà per non rendersi inutile alla ronda, ed alla sen- 
tinella , e per non cadere nel delitto di tale riflessibile 
mancanza . 

Essendo in sentinella non acconsentirà mai ad alcun 
Pubblico pregiudizio ; supplindo con tutta vigilanza ai do- 
veri , ed alla custodia d’ ogni cosa consegnatagli . Farà 
fronte a tutti i superiori che passassero . Non si lascierà 
mai avvicinare alcuno alla vita. Non abbandonerà il Po- 
sto che dopo l’ ultima resistenza . Si vaierà della Gareta 
solamente nel caso di pioggia, freddo, e gran sole. Tro- 
vandosi di sentinella ad una Porta , o Posto avanzato 
nel momento d’un tumulto, ordinerà l’Allarme, chiude- 
rà la Barriera, leverà il Ponte, e calarà la Saracinesca . 
Se sarà di Guardia alla Mura non parlerà con alcuno 
fuori della Mura, e molto meno riceverà, o darà robba, 
o assisterà a Scali. La Sentinella chiamerà la Spalliera a 
chi spetta. Presenterà l’Arma a tutti li Generali, ai 
N. N. H. H. al Secretario della Primaria Carica , ed alli 
Graduati; per gl’ altri Uffiziali farà fucile in spalla. Bat- 
tuta la Ritirata non presenterà l’Arma che alle sole Ron- 
de, e per gl’ altri la tenirà sul braccio sinistro. Dopo le 
ventiquattr’ ore non permetterà il passaggio sul Ramparo 
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che alle sole Ronde, Rondini, e Battuglie. In tempo dì 
notte farà il chi-va-là a tutti chi passa; e se passasse una 
Ronda diretta per visitare il Corpo di Guardia , la sen- 
tinella, dopo il chi-va-là , dimanderà che Ronda? rileva- 
ta la qualità della Ronda soggiungerà alto la Ronda, ed 
avviserà il Caporale di Guardia che viene la tal Ronda. 
Trovandosi poi la Sentinella di Guardia al Ramparo , o 
altro Posto che la Ronda non volesse visitare , dopo il 
chi-va-là gli dirà passa la Ronda . La Sentinella non con- 
segnerà il Posto che alla presenza del Caporal di Guar- 
dia, o per ordine dell’ Uffiziale di Guardia, o di altro 
Uffiziale di somma autorità. Venendogli la muta le pre- 
senterà 1’ Arma alla distanza di dieci passi , arrivata la 
muta alla distanza di due passi dalla Sentinella, presente- 
rà ella pure l’Arma al comando del Caporale; ed in tal 
positura la Sentinella consegnerà il Posto ; terminata la 
consegna faranno tutte due Fucile in spalla; la muta re- 
sterà di Guardia, c la Sentinella seguiterà il Caporale . 
Se poi la Sentinella avrà il Fucile armato di Baionetta 
all’ arrivo della muta le presenterà la Baionetta, arrivata 
la muta il Caporale gli dirà passate l’Armi per armare 
la Baionetta; a questo comando la Sentinella porterà il 
Fucile a disarmarlo di Baionetta, e la muta farà lo stes- 
so per armarlo; fatto il movimento, e Fucile in spalla,, 
il Caporale comanderà presentate l’ Anni ; la Sentinella 
allora presenterà l’Arma, e la muta presenterà la Baio- 
netta per prender in consegna il Posto: dopo di che &- 
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ranno tutte due Fucile in spalla al comando del Capora- 
le, e si divideranno come sopra. 

In Campo il Soldato non dovrà giammai oltrepassare 
il confine dell’accampamento del proprio Reggimento . Se 
sarà di Sentinella avanzata , o del Campo , e che sco- 
prisse gente nimica chiamerà subito l’ Allarme . Chiame- 
rà spalliera all’ avvicinarsi dello staro Generale per le vi- 
site. Essendo di Guardia alla Trincierà , ovvero di Sen- 
tinella alla medesima, non permetterà la sortita ad alcun 
Soldato, e nemmeno il coricarsi a terra per scansare i 
colpi nimici, essendo già sufficientemente coperti dall* ele- 
vazione dell’ istessa Trincierà . Avrà occhio ora al Cam- 
po , ed ora alla Piazza; Al Campo per avvertire dell* 
venuta degli Uffiziali Generali di giornata ; Alia Piazza 
per chiamar Allarme al scoprir delie sortite che facessero 
gli assediati ; Bomba qualora gettassero una Bomba ; Palla 
allorché una Cannonata colpito avesse la Trincierà , on- 
de sia prontamente riparato il danno , e Pietra quan- 
do scaricassero Mortari di pietra che danneggiassero il 
Campo. 

Imbarcato poi che fòsse il Soldato si leverà in piedi 
all’ ora della Diana , mettendosi nella possibile coltura ; 
subito dopo trasporterà il proprio letto, ridono in redo- 
lo, nelle Brande dei Bordo del Pubblico Bastimento, do- 
ve lo disponerà con buon ordine rispetto agl’ altri , e po- 
lizia. Verrà esercitato ogni giorno nel maneggio del Fu- 
cile , e del Cannone , e sopra tutto quello che egli do- 
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vesse praticare in un’azione. Impiegherà tutta la propria 
forza al salpar dell’ Ancora , prestandosi egualmente con 
ardore , attività , e zelo in ogn’ altra esigenza del Pubbli- 
co servizio. 

Trovandosi di Guardia non si allontanerà mai dal suo 
corpo di Guardia , che nel solo caso d’ indispensabilità , 
per poter essere sempre pronto a prender l’ Armi occor- 
rendo, e a tutto quello che abbisognasse al Bastimento 
di dovere della Guardia ; come sarebbe Tira-molla , im- 
barcazione dell’acqua, ed altro. 

Essendo in Sentinella avrà per oggetto principale la 
buona custodia del Bastimento in tutti li suoi rapporti . 
Impedirà i disordini d’ogni genere, e singolarmente quel- 
lo di portar qua, e là fuoco, pippe accese, lumi scoper- 
ti, non che ferali rotti, avvisando di tutto il Caporale 
di Guardia; come pure lo avviserà alla scoperta che fa- 
cesse di qualche Bastimento. In tempo di notte farà il 
chi-va-là a tutte le Barche che passassero vicine al Bor- 
do ; a quelle di semplice passaggio' dirà alla-larga , e 
per le altre dirette al Bordo chiamerà il Caporal di 
Guardia . 

La Sentinella poi del Comandante non permetterà l’ in- 
troduzione nella di lui Camera che alle sole Persone vo- 
lute. Allontanerà dalla porta qualunque unione di Sol- 
dati, o Marinari , ed eseguirà ogn’ altro ordine che gli 
venisse imposto dai Superiori . 

Quella delle Bandiere avrà particolar cura di custo- 
dir- 
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dirle attentamente , e d’ impedire che alcuno le asporti 
senza il permesso del Caporale di Guardia. 

La Sentinella in Santa Barbara invigilerà che non vi 
sieno lumi scoperti di nessun genere , e che mai il depo- 
sito della Polvere venga aperto senza la presenza d’un 
Uffiziale. 

La Sentinella a Puppa, sul Barcarizo, ed a Prova cu- 
stodirà ogni cosa consegnatale. Non lascierà accostar Bar- 
che al Bordo , se non quelle sole che servir devono al 
lavoro del Bastimento , obbligando tutte le altre di pas- 
sare alla scala. 

Quella della Scala impedirà che sortano dal Bordo bassi 
Uffiziali, Soldati , e Marinaj che non hanno il dovuto 
permesso, come pure effetti d’ogni genere, e sopra tutto 
che non succedano sbarchi di qualunque sorte per li Por- 
telli, dovendo tutto passare per la scala. Avviserà il Ca- 
porale di Guardia della venuta , e partenza di tutte le 
Barche , indicando le persone , e le robbe che vi fossero 
imbarcate; e finalmente cercherà di tener possibilmente 
netta di gente la scala, ed il spacizato. 

La Sentinella all’ acqua non permetterà l’ estrazione del- 
la medesima, se non in quella quantità, e tempo che le 
sarà comandato. 

Nelle Galeotte poi il Soldato supplirà in appresso a 
tutte le funzioni del marinaro, e del remigante , servin- 
do l’Armo totale alle medesime. 
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CAPITOLO V. 

Dell' Impianto del Soldato. 

li buon Impianto del Soldato è tanto importante quan- 
to ogn’ altra sua disciplina. Consiste egli nel star ben di 
fronte, e con brio; colla testa alta ; il petto infuori ; la 
vita dritta; le spalle indietro, ed eguali ; le braccia na- 
turalmente cascanti , e vicine al corpo ; li ginocchi di- 
stesi ; le punte dei piedi infuori , con li talloni distanti 
quattro ditta uno dall’altro. Quelli Soldati poi che fos- 
sero difficili ad acquistare una tale indispensabile compo- 
stezza, saranno ridotti separatamente , adoperando sopra 
di essi li seguenti mezzi. Li si iranno stare attaccati al 
muro per alquanti minuti interrottamente, componendoli 
prima nella suddetta positura. Teniranno con le braccia 
dietro la schiena un pezzo di legno lungo due piedi, ac- 
ciò portino infuori il petto, e indietro le spalle. Si farà 
loro portare un collo di ferro per assuefarli a tenere la 
testa alta. Un peso eguale per mano ad oggetto di ugua- 
gliar loro le spalle in caso che una alzasse più dell’ al- 
tra. Finalmente teniranno i piedi in morsa perchè s’ac- 
costumino a tenerli nella debita positura. Senza un coslt 
regolato impianto riuscirebbe al Soldato sommamente fa- 
ticoso il dover stare lungamente in piedi in ordinanza . 
Li corpi di macchina mal disposti lo conaprovono chia- 
ramente . Essi non reggono molto in piedi , perchè le 
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parti irregolari , e scomposte del loro corpo gravitando 
fuori della propria base vengono a reggersi con maggior 
fatica , di quello che farebbero se li rispettivi punti di 
graviti cadessero tutti nello spazio del loro impianto . 

CAPITOLO VI. 

DelP Ordinare li Soldati . 

L’ Ordinare li Soldati non è altro che disponerli in se- 
rie uno accanto dell’altro, ed uno dopo l’altro. La pri- 
ma maniera produce le righe, e la seconda le file; ledi 
cui connessioni formano l’ordine dei Corpi, dei quali la 
riga rappresentata la Fronte, e la fila il Fondo . Questi 
Corpi pertanto saranno suscettibili di tre figure. Una quan- 
do la fronte sarà maggiore del fondo , e si chiama ret- 
tangolo. L’altra quando è minore, e si chiama colonna; 
e la terza quando tutte due queste dimensioni saranno 
eguali, e si chiama quadrato. 

Nell’ ordinare li Soldati per la formazione dei Corpi 
si avvertirà sopra tutto di situarli in maniera che più 
convengono agli oggetti delle loro Armi, e dei militari 
movimenti. Il valore, l’anzianità, e la statura potrebbe- 
ro servire di regola per stabilire alli Soldati il loro col- 
locamento; ma come che il valore non è scuopribile 
che dall’esperienza, e l’anzianità non sempre basta a for- 
nire di valore , e di scienza militare ; cosà si farà che 
dalla statura, come regola costante, un tal ordine dipen- 
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da. Li Soldati adunque più alti si depileranno nella pri- 
ma, e terza riga, e sulle ali delle przioni del Corpo , 
fissando a tutti gl’ altri la propria costante loro situazio- 
ne . Una Truppa cos'i formata rissulter'a certamente di 
bella apparenza , capace della più sicura offesa , ed atta 
alla più pronta esattezza dei movimenti . In fatti cosa 
più assicura l’offesa del ben’ impstarsi ? nei fuochi per 
esempio più usitati , cioè con tutto il fondo , pr ben’ 
impstarsi le tre righe devono essere a scala , cioè la 
prima più bassa della seconda , e questa della terza . La 
prima si fa bassa col ginocchio a terra ; la seconda , e 
terza scaricano in piedi : dunque la seconda deve essere 
più bassa della terza; altrimenti la terza con difficoltà , 
e più temp eseguirebbe questa importantissima operazio- 
ne del ben’ impostarsi, dalla quale tutto il buon esito del 
fuoco dipnde. E prchè poi l’esperienza ha fatto sem- 
pre vedere , che li Soldati seguitano machinalmente le 
azioni dei loro Capi-riga , cosi questi posti devono ne- 
cessariamente esser coperti da Soldati distinti pr statura, 
valore, e scienza, acciocché li fuochi, le marchie , e le 
conversioni vengano verificati col miglior buon ordine , 
e colla possibile maggior esattezza» 
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CAPITOLO VII. 

Delti semplici Giri , e dei Composti. 

Il Giro semplice è quello che può fare ogni persona 
in se stessa . Si eseguisce làcendo d’ un piede centro , e 
girandovi sopra tutto il rimanente del corpo. Questo gi- 
ro semplice si divide in quattro quarti, e due mezzi. Il 
quarto di giro là voltar la fronte al fianco, ed il mezzo 
giro la volta alla coda. 

Il Giro composto, o sia di Conversione si fa con più 
persone unite in riga, e con più righe unite in corpo . 
Questo giro pure si divide in quattro quarti, e due mez- 
zi. Il quarto di conversione per fronte riduce la Truppa 
ad angolo retto con la linea dell’impianto. Il mezzo gi- 
ro la trasporta sopra il prolungamento della fronte da 
quella parte dove si gira. Li tre quarti di conversione 
la fa passare nel terreno della coda sopra la perpendico- 
lare inalzata alla cala medesima dalla rispettiva sua estre- 
mità. L’intiero giro poi rimettendo la Truppa nell’istes- 
so terreno d’onde è partita, si potrà praticare per solo 
esercizio del movimento, e non per altro. 

Nelle conversioni fatte con la fronte falsa , accaderà 
il medesimo sul terreno della coda , e nelle rispettive 
parti. 

Vi sono ancora le Conversioni retrograde , istituite al 
grand’oggetto di non voltar mai le spalle al nimico ; 

B 3 que- 




queste si praticano con la fronte buona per il terreno 
della coda, e servono a portar la Truppa, e la fronte 
ove più abbisognasse. 

Li giri centrali sono quelli che fanno vogliere la Trup- 
pa attorno il proprio centro , e producono li medesimi 
effetti delle altre conversioni. 

Le conversioni s’ adoperano per disponer le Truppe alla 
marchia, ed alle figure di combattere . Devono esser pron- 
te , e veloci acciocché il nimico vicino non approfitti 
della maggior debolezza della Truppa per sorprenderla; e 
non iscanzi per la lentezza del movimento gl’ attacchi 
improvvisi che si potessero praticare sopra li suoi fian- 
chi . Questa velocità però dee esser tale che niente di- 
sturbi r ordine regolare della mozione ; altrimenti produr- 
rebbe il disordine del Corpo, e la confusione delle parti. 
Si dovrà dunque esercitare continuamente il Soldato so- 
pra questa difficilissima Evoluzione acciò acquisti la capa- 
cità di feria nel tempo dovuto, e con la necessaria esat- 
tezza. 

Le differenze del passo, e le altre avvertenze necessa- 
rie a questo movimento, perchè la Truppa abbia a con- 
servarsi retta nella fronte, armonica nel moto , ed ordi- 
nata in tutto il Corpo, non si possono determinare col- 
le proporzioni, come alcuni pretendono, ma conseguir- 
le soltanto dalla pratica , e dalla assuefazione di con- 
versare . 

Evvi però nelle conversioni una regoh costante , ed 
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è quella che il Soldato capo-riga della conversione , ab- 
bia d’aprire il passo una meta più del passo della mar- 
chia, dovendo gl’ altri gradatamente diminuirlo da Solda- 
to a Soldato fino che il passo si riduca in niente nel 
capo-riga che sostiene la conversione. Se la marchia per 
esempio è grave il detto capo-riga dee aprire il passo 
una metà più del passo grave ; facendo lo stesso se la 
marchia sarà intrapresa col passo ordinario . Nella mar- 
chia sollecita non si danno conversioni , prima per la sua 
gran velocità, e poi perchè questa marchia s’adopera in 
casi particolari, e di puro momento. 

Vi sono ancora delle altre leggi particolari che ris- 
guardano le conversioni dei Corpi con tutto il fondo , 
ch’io suppongo di tre righe distanti un passo tra loro , 
computato da Tallone , a Tallone d’ ogni riga . Queste 
vogliono che quando un corpo con tutto il fondo sia per 
fere una conversione per fronte , la prima riga conver- 
sar abbia naturalmente con le indicate avvertenze , e la 
seconda, e terza vi aggiunghino quella di guadagnar ter- 
reno dalla parte che si converte , per restar sempre co- 
perte sotto la prima riga . Attenzione tanto importante 
quanto che ommessa produrrebbe la sconnessione di tutto 
il corpo, venendosi le file ad alterare nella loro recipro- 
ca dipendenza. 

Quando poi la conversione sarà sostenuta dal capo- 
riga in coda , di maniera che il fondo riesca superiore 
al punto centrale , allora le due righe in avanti gua- 
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(fogneranno terreno dalla parte che sostiene , e l’ ultima 
riga fkrh la conversione come se fosse la prima. 

Nelle conversioni chiamate retrograde, perchè eseguite 
con passi indietro, la prima riga farà la sua conversione 
retrocedendo , come se la facesse in avanti , e le altre 
marchieranno similmente guadagnando terreno dalla parte 
che sostiene. 

Per le conversioni in Colonna sarh inoltre osservato 
attentamente che tutte le parti della Colonna conversino 
sul terreno medesimo dove ha conversato il primo Cor- 
po, e che li punti centrali di tutte le conversioni dei 
Corpi successivi sieno fermati sopra la linea di fronte del 
primo Corpo, nella quale fece centro la prima conver- 
sione . 

Praticate esattamente tutte queste regole ed osservazio- 
ni non potranno che riuscire le conversioni perfette in 
tutti li suoi rapporti, e conciliare pienamente gl’ oggetti 
di loro istituzione. 

CAPITOLO Vili. 

Della Marchia. 

In tre differenti modi può una Truppa distaccarsi in 
marchia. Uno quando marchia tutta intiera verso la sua 
fronte ; l’ altro quando marchia verso uno de’ suoi fianchi 
colla fronte del proprio fianco, ed il terzo quando mar- 
chia con li suoi spezzati in modo che uno seguiti l’al- 
tro. 
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tro. Queste tre maniere di marchia si denominano mar- 
chia di Battaglia la prima; di Fianco la seconda, ed in 
Colonna la terza. La prima s’adopera a fronte del nimi- 
co, e per combattere; l’uso della seconda è raro; 1’ ulti- 
ma è più comune, e si pratica ogni volta che la Trup- 
pa dee passare da un luogo all’ altro per istrade di diffe- 
renti ampiezze. Questa si può eseguire in due maniere, 
1’ una facendo conscrvg^alla Truppa l’ istesso terreno che 
occupava in battaglia, eT altra occupando un’ estesa mag- 
giore che si chiama defilare , di cui si la uso singolar- 
mente per le Parate, e Rassegne , acciocché del Soldato 
si scopra il corpo, le vesti, e l’armi. 

Nelle marchie di Battaglia si dovrk badare attentamen- 
te a mantenere rette le righe, tutte unite in se stesse , 
e ben coperte sotto le precedenti. Che marchiando la 
Truppa descrivi sempre linee parallele al terreno del pri- 
mo impianto, tutto ad oggetto di non scomponere mai 
l’ ordinanza del Corpo, necessaria in ognitempo; ma sin- 
golarmente in occasione di queste marchie che si prati- 
cano in momenti li più pericolosi. Quindi li Soldati di 
cadauna riga dovranno per mantenerla retta contenersi 
sempre fra le sue ali, e traguardarsi vicendevolmente in 
modo che li Soldati della mezza riga della dritta guardino 
a stento quelli della mezza riga della sinistra, e questi quelli 
similmente, che è quanto dire le ali guardino il centro, 
ed il centro le ali con una visuale però più prolungata. 

La marchia di Fianco serve a guadagnar terreno sulla 
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dritta , o sulla sinistra a norma del bisogno . Si pratica 
dopo aver fatto fare alla Truppa un quarto di giro ver- 
so quella parte del fianco per dove si vuol marchiare . 
Per la buona esecuzione di questa marchia conviene che 
l’ apertura del passo sia d’ un piede , eguale cioè a quel 
spazio che resta tra fila, e fila dopo il quarto di giro . 
Se si facesse un passo minore riuscirebbe la marchia in- 
finitamente tarda; e se maggiore si prolungherebbe di mol- 
to l’estesa del Corpo; poiché se la prima fila, per esem- 
pio, marchiasse col passo di due piedi ; la seconda fila 
che seguita per fare un passo eguale dovrà aspettare la 
prima che le lasci il competente terreno ; la terza aspet- 
terà la prima, e seconda, e cosi inseguito tutte le altre, 
di maniera che l’ultima fila non potrà marchiare, se la 
prima non avrà fatto tanti passi quante file vi sono nel 
Corpo medesimo. E’ vero che con un tal passo la prima 
fila arriva più presto ai sito stabilito ; ma prima di ri- 
mettere il Corpo nella sua fronte naturale , è necessario 
aspettare il . ristringimento di tutte le distanze aperte nel- 
la marchia . Per scansare adunque simili disordini non 
evvi altra strada che di ridurre il - passo della marchia 
alla misura indicata. . . 

Si può ancora guadagnar terreno sulla dritta , o sulla 
sinistra stando sempre di fronte , valendosi del passo ob- 
bliquo; ma una tal marchia non può dirsi di fianco , 
perchè non cammina sul prolungamento del fianco medesi- 
mo, camminando invece per una obbliqua innalzata dall’’ 
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una, o dall’altra estremità della fronte ; perciò marchia 
obbliqoa puossi propriamente chiamare. Per ben eseguir 
la è necessario che li Soldati di tutte le righe guardino 
la propria riga dalla parte dell’ obbliqua , e mai oltrepas- 
sino nella marchia il piede che su fermo con quello che 
incrocia. Con la prima avvenenza si conserveranno ret- 
te le righe, e con la seconda unite da spalla a spalla. 

La Marchia in Colonna è quella che là un Corpo di- 
viso ne’ suoi spezzati disposti uno sotto l’ altro, e che con- 
serva alla Truppa l’ istesso terreno che occupava in Battaglia. 

Si può marchiare incolonna per metà del Corpo , per 
la quarta, per l’otuva, e per la decimasesu parte, cioè 
colla fronte di cadauna porzione del Reggimento, che si 
divide nelle suddette parti. Un Corpo adunque capace di 
sedici divisioni, ognuna colla fronte maggiore del proprio 
fondo, si potrà rissolvere in una Colonna di metodi tutto 
il Corpo, in due di quarte parti , in quattro di ottave, ed 
in otto di sedicesime . La Colonna può avere ancora una mi- 
nor fronte delle accennate, allora quando lo vuole l’angu- 
stia del terreno per cui dee passare; ma se la fronte me- 
desima sarà diminuita a segno che divenga eguale, o mi- 
nore del fondo di tre, allora la Colonna occupando per ne- 
cessità un’estesa di fondo maggiore di quella che occupava 
in Battaglia , acquisterà la figura , ed il nome di difilato . 

Le avvertenze necessarie per ben condurre una Colon- 
na sono, di conservare la distanza da prima riga, a pri- 
ma riga d’ ogni porzione eguale alla propria fronte ; di 

man- 




28 

mantenere la Colonna sempre coperta da quella parte 
dove con un quarto di conversione s’ha da rimettere il 
Corpo in Battaglia ; e di far marchiare precisamente ogni 
porzione della Colonna per il terreno della precedente . 
Attenzioni tutte appoggiate agli TJffiziali della prima riga 
posti sopra le ali delle porzioni medesime. 

Nelle marchie di più Colonne appartenenti ad un me- 
desimo corpo, gl’Uffiziali direttori avranno inoltre tutta 
la cura perchè le Colonne medesime mantenghino tra 
loro le sue giuste distanze, e non si precedano scambie- 
volmente; di maniera che tutte le parti del Corpo con- 
servino divise quei rapporti che unite aveano. 

Tutto quello che si è detto per li distacchi di Marchia con 
la fronte buona servirà di regola anche per quelli che si ese- 
guissero con la fronte falsa , c col passo retrogrado . 

In tutte le marchie poi è necessario il punto di vista 
egualmente che ogn’ altra regola. Questo consiste in pren- 
dere di mira due oggetti uno in faccia all’ altro , ed in 
direzione della marchia da farsi . Serve egli a ben guidar- 
la per diritto cammino, e ad impedirne l’ondeggiamen- 
to, tanto di cattiva vista per una Truppa ben regolata. 

Il prendere il punto di vista nelle marchie di- Batta- 
glia spetta agl’ Uffiziali del centro della prima riga . Nel- 
le altre marchie di minor fronte avrà un tal dovere quell’ 
Uffiziale che si trova in fronte sulla dritta della prima 
riga. Se poi la marchia sara diretta obbliquamente tutta 
la direzione l’avr'a quell’ Uffiziale su cui cade l’obbliqua. 

Pri- 
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Prima di dar compimento a questo capitolo mi resta 
ancora da discorrere sopra li differenti passi della mar- 
chia, tanto rapporto al tempo, che alla loro apertura. 

Nel fuoco avanzando , o perdendo terreno nella mar- 
chia retrograda, ed in vicinanza di attaccare la mischia, 
il passo della marchia deve esser grave, acciocché il Cor- 
po mantener possa la propria ordinanza nel momento 
della maggior premura. Dovendosi una Truppa trasporta- 
re da un luogo all’altro , o marchiare in Colonna ado- 
prerà sempre il passo andante . Se volesse occupare un 
Posto ; attaccare il nemico con l’ arma bianca ; o vietar- 
gli l’uso del Fuoco, marchierà col passo Sollecito. Tre 
sorte di passi adunque si possono stabilire nella Marchia. 
Passo grave. Passo andante. Passo sollecito. L’apertura 
del grave si potrà determinare a un piede , fatto nel 
tempo d’un minuto Secondo. L’andante a due piedi, e 
di doppia velocità del grave. Il sollecito all’istessa misu- 
ra dell’andante, ma colla massima possibile velocità sen- 
za correre. 

Nel passo sollecito si eserciterà il Soldato a solo per 
facilitargli la scioltezza, e l’acquisto della detta celerità . 
Negl’ altri passi poi sarà esercitato in compagnia , perchè 
unitamente all’ appertura , ed al tempo , acquisti anche 
l’uguaglianza, e l’uniformità del passo. 

Il mezzo unico per facilitare ai Soldati questa ugua- 
glianza, oltre all’esercizio continuo, sarebbe a mio cre- 
dere il suono degl’ Istrumenti, quale distinguendo con li 
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suoi tempi, li tempi del passo verrebbe loro a facilitarla 
di molto; e variato il suono sarebbe anche variato il pas- 
so, ed in conseguenza la marchia. 

Il suono del Tamburo , c del Piffaro quando fosse di- 
stinto in tempi adattati a questo fine , potrebbe al me- 
desimo molto bene servire. 

Ma il modo poi pratico di assuefare il Soldato a que- 
sta uniformità in cadauna delle accennate tre differenti 
apperture di passo, sarebbe di far segnare sul terreno al- 
quante linee parallele distanti tra loro quant’è la gran- 
dezza del passo da apprendersi . Messo poi un numero di 
Soldati serrati da spalla, a spalla sopra la prima linea se- 
gnata, si comanderà loro che marchino per le marcate 
linee, coll’avvertenza di appoggiare sopra d’ ogn’ una sem- 
pre il proprio tallone. Cosi li Soldati acquisteranno sicu- 
ramente tutti li differenti passi della marchia, e una tal 
eguaglianza, ed uniformità, che senza avvedersi marchie- 
ranno sempre composti in se stessi, ed in tutti i rappor- 
ti della loro ordinanza. 

CAPITOLO IX. 

Del Maneggio dell’ Armi, 

Il Maneggio dell’ Armi veramente non dovrebbe com- 
prender altro che quei movimenti del Fucile che rissul- 
tassero necessarj soltanto all’uso ordinario delle Guardie, 
e delle Guarnigioni nelle Piazze , e singolarmente alle 
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azioni di Guerra ; ma essi all’ opposto sono tanti , e tali , 
che oltre il non ravvisarvi la menoma importanza di lo- 
ro istituzione, servono poi di grande imbarazzo al Sol- 
dato per ritenerli . Lungo sarebbe il descrivere qui a par- 
te, a parte li moltissimi movimenti che d’ una tal Arma 
si fanno fare al Soldato, ed il loro rapporto colla vera , 
e reale utilità del Pubblico servizio: mi ristringerò per- 
tanto a parlare di quella parte sola del maneggio dell’ 
Armi che riguarda il mecanismo del caricare, e del sba- 
rare il fucile, come movimenti principali, ed unici, che 
conducono all’ esenzialissimo oggetto dello Schioppo . 

Prima del Fucile erano il Moschetto, e l’Archibugio, 
quali portavano molto più di lontano i loro colpi ; ma 
il fucile benché di minor portata fu loro anteposto come 
un’arma migliore, e più perfetta, perchè più breve, e 
più fàcile a caricare. La pratica delle più colte Nazioni, 
dove il militare si trova nella più perfetta situazione , 
per esser egli lo scopo principale delle Pubbliche cure , 
come causa prima della conservazione degl’ ordini in ge- 
nerale, da cui tutti li beni sociali dipendono , ha fatto 
vedere che il Soldato può fere sei tiri ai minuto, e con- 
seguentemente caricare il Fucile nello spazio di dieci mi- 
nuti secondi . Ora dunque non resta che ritrovare il mez- 
zo per poter giungere ad un tal fine. 

L’esercizio continuo, non v’ha dubbio, può sommini- 
strare una gran parte di questo rissultato ; ma la ricer- 
cata celerità dipende sopra tutto dalla semplicità del mo- 
vi- 
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vimento . Tutto il pensiere adunque deesi rivogliere a ri- 
durre questa mapuvra alla massima possibile facilità , ed 
alla più pronta esecuzione. 

Se si montetà il Cane al secondo punto nel primo 
tempo del Prepararsi , in vece che nel terzo . Se dopo 
scaricato il Fucile si porterà in fàccia al petto senza al- 
tro precedente movimento , e là rimetter il Cane , e 
nettar il Focone. Se le Fissene saranno davanti il cor- 
po in apposita cintura , e non di dietro nella Patro- 
na. Se Illescato il Fucile sarà girato coi Calzo a ter- 
ra , stando il Soldato sulla dritta , senza fare il mezzo 
giro a sinistra . Se la Bacchetta sempre di Ferro , avrà 
doppio Battiballe . La Palla un diametro tale che fatti 
ventiquattro tiri con la carica di fazione , possi ella ca- 
ricare ancora il fucile senza alcuna fatica del Soldato ; 
rissultcrà il modo di caricare lo schioppo assai più pron- 
to che non è, perchè di molto semplificato. Ed in fatto 
il montare il Cane nel primo tempo del Prepararsi le- 
va il terzo tempo al movimento , e facilità al Soldato 
questa importantissima azione . Il portare il Fucile in 
fàccia al petto subito dopo sbarrato , risparmia il tem- 
po di ritirarlo in candella , e quello che impieghereb- 
besi portandolo dal petto alla cintura . Le fissette da- 
vanti somministreranno anch’ esse maggior brevità di 
tempo , perchè più pronte , e più facili ad esser pre- 
se dal Soldato , che non sono quelle dietro la schiena 
incomode , e lontane . Il passare il Fucile col calzo a 
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terra pèr caricare, stando sulla dritta, risparmia il tempo 
del mezzo giro a sinistra. La Bacchetta di ferro a due 
battipalle, che per il proprio peso, e consistenza facilita 
1 ’ ingresso alla carica , risparmia due tempi tanto nel 
momento di batter la carica, come in quello di metter- 
la a suo luogo ; quelli cioè di girarla in aria, e scortar- 
la al petto, dovendosi invece tirarla fuori tutta in un 
tempo , ed in un tempo solo metterla in canna , ed a suo 
luogo. Finalmente la Palla rivestita dalla carta della fis- 
setta, non impegnandosi mai nella canna, perchè addat- 
tata al piìt ristretto calibro del Fucile, faciliterà anch’ es- 
sa il tempo del caricare. Insomma tutto costituindo una 
maggior brevità di manuvra per il caricare, sarà sperabi- 
le di conseguire dal Soldato li voluti sei tiri nello spa- 
zio d’ un minuto. 

Se poi il Soldato verrà esercitato continuamente a sba- 
rare il suo Fucile da vero, e nell’espressa maniera, con- 
tro un parapetto di tavola posto alla distanza di 120 
passi geometrici, portata mortale del Fucile, sopra di cui 
segnati vi sieno alquanti uomini di ordinaria statura , vi- 
cini in modo che figurino una riga di Soldati serrati da 
spalla a spalla, col dovere di ben’ impostarsi, e di colpi- 
te il tavolone al petto della figura che gli rissulta di 
fronte a se stesso , allora non vi sarà pili dubbio sulla 
sicurezza del suo tiro. 

Questi mezzi , e non altro hanno la forza di far acqui- 
stare al Soldato i’ uso vero della sua Arma , ed il modo 
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di adoperarla in faccia al nimico con la più possibile sol- 
lecitudine, ed esattezza, e col maggior vantaggio. 

Il Soldato uso sempre a caricare a vuoto , come po- 
trà caricare da vero senza entrare in una grandissima 
confusione , ed impiegandovi doppio tempo ? Inscio egli 
di tutti li difetti della sua Arma , per li quali la Palla 
può in tanti modi variare direzione ; mai assuefatto a 
ben’ impostarsi, dal che la fermezza del tiro dipende; nè 
a prendere di mira l’ oggetto per assicurarne il colpo ; e 
senza aver mai esperimentato i varj effetti , ed impulsi 
della sua Arma nell’ atto di scaricarla ; un Soldato dico 
nel momento della viva azione, circondato da tante sor- 
prese, ed inscienze, non potrà che abbandonarsi confusa- 
mente ad un mecanismo d’azioni nuove, ed imbarazzan- 
ti, con una sicura infelicissima riuscita. 

CAPITOLO X. 

De Ili Kaddoppj. 

Varj, e moltiplici oggetti conducono a dover usare del 
Raddoppio di righe , o di file , e varj e differenti me- 
todi vi sono per praticarli. Io non descriverò qui quei 
tanti raddoppj c h e certi capricciosi militari fanno fa re alle 
lor Truppe, col pretesto di esercitarle; nè la loro inuti- 
lità ad un tal fine; e nemmeno il nessunissimo rapporto 
di questi colla Guerra ; ma quelli bensì che per sempli- 
cità di movimento, e per ragionamento , combinar deb- 
bono 
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bono perfettamente tutti li riguardi delle militari evolu- 
zioni . 

Una Truppa generalmente può raddoppiare per fronte, 
o per fondo; ed ognuno di questi raddoppj può eseguirsi 
col numero, o col luogo. Col numero facendo acquista- 
re alla fronte, o al fondo un maggior numero di Solda- 
ti; e col luogo dilatando le distanze d’una delle due di- 
mensioni del Corpo. Il raddoppio di righe per accresci- 
mento di Soldati è presso che inutile ; poiché riducendo 
egli il fondo di tre a due perdesi l’uso d’ alcuni fuochi , 
come sarebbe quello di righe, e poi la forza di resisten- 
za per 1’ uso della Bajonetta . Non cosi il raddoppio di luo- 
go , il quale dilatando le distanze dei corpi , in cui è di- 
visa la fronte , gli fa acquistare una maggior estesa , con- 
servandogli sempre la loro stabilita ordinanza nelle ri- 
ghe, e nelle file. Senofonte praticò simil espediente in 
Asia contro i Colchi, ed assicura con efficacissime ragio- 
ni , che le distanze tra corpo , e corpo , niente possono 
far temere di cattivo successo. 

E' solito praticarsi l’accrescimento di fronte per for- 
mare dal quattro il tre di fondo. Ma qual maggior inu- 
tilità! Ogni pratica militare da a conoscere che il quat- 
tro di fondo niente serve alli regolati, e solleciti movi- 
menti della Guerra. Dunque perchè valersi di questo fon- 
do per primo impianto? e perchè poi obbligarsi con ciò 
ad una seconda operazione che 1’ ordinanza di combatte- 
re venga a formare? Si stabilisca il fondo di tre per im- 

C 2 pian- 



z 6 

pianto generale della Truppa in tutti i tempi, e sark ella 
così sempre costante nella sua ordinanza, e nella connes- 
sione delle sue parti. 

Il Raddoppio di righe a mio credere può essere neces- 
sario nel caso solo di ridurre il tre a due di fondo ad 
oggetto che la Truppa acquisti un fondo capace di 
far passar per le bacchette i delinquenti , di far Salve , 
ed altro. 

Si eseguisce questo raddoppio facendo fare alli Soldati 
della seconda riga del numero pari mezzo a dritta , poi 
si comanderà che li Soldati di questa riga dei numero 
dispar raddoppino la prima riga sulla sinistra in avanti , 
e quelli del numero pari raddoppino la terza sulla dritta 
all’ indietro; serrati inseguito gl’ intervalli , dopo essersi ri- 
messi di fronte li Soldati della seconda riga , s’avrk il 
due di fondo. 

CAPITOLO XL 
Del Fuoco. 

E' gik stabilito che il fuoco ben’ eseguito , e ben’ eco- 
nomizzato decidi sempre delle Battaglie . Abbiamo vedu- 
to nel Capitolo del maneggio dell’ Armi il modo di ben’ 
eseguirlo , ora vedremo quello di ben’ economizzarlo , e 
quale tra tanti fuochi deesi anteporre. 

La difesa dello Schioppo essendo tutta appoggiata alla 
propria offesa, ne viene in conseguenza che mentre s ot 

tiene 



. 37 

tfene l’una, l’altra si perde; poiché non è arma se non 

carico, e cessa d’ esserlo per tutto il tempo che impie- 
gasi a caricarlo • Si dovrà però ordinare li fuochi in 
modo che l’ offesa , e la difesa agiscano in pari tempo , 
e l’ una con l’ altra vicendevolmente s’ assistano . Per po- 
ter verificare un tal effetto conviene dividere l’ offesa , e 
far si che quelli che caricano siano sostenuti , e difesi 
da altri che offendono . Dunque il tempo del caricare 
sara la base su cui formare una giusta divisione del 
fuoco . « 

Sappiamo dall’ esperienza che il Soldato ben’esercitato può 
fare sei scariche al minuto, e che il tempo del caricare 
uguaglia a dieci minuti secondi . Dunque ogni Truppa 
dividerà la propria offesa in modo , che nel tempo di 
dieci minuti secondi una metà resti sempre riservata per 
la difesa, mentre l’altra offende. 

Dalli differenti modi di adoperare questa metà di of- 
fesa, vengono le varie denominazioni dei Fuochi. Per 
esempio se la metà dell’offesa agisce tutta in un tem- 
po , si chiama fuoco di mezzo Battaglione ; divisa in 
due , fuoco per divisioni ; in quattro , fuoco per mezze 
divisioni, ed in otto, fuoco per Plutoni; e benché il Bat- 
taglione sia cosi diviso ne’ suoi fuochi , sempre il nimi- 
co si troverà offeso dalla metà del tutto nel tempo di 
dieci minuti secondi; poiché nel fuoco di divisione due 
sempre devono avere l’Armi in spalla, quattro in quel- 
lo di mezze divisioni, ed otto in quello di Plutoni. 
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Divisa cosi l’offesa si verà ad ottenere una tale eco* 
comii di fuoco, che porterà la difesa a tutti quelli che 
l’avevano perduta coll’ offendere , e dark in pari tempo 
alla Fanterìa tutta la possibile sua (orza. 

Questi differenti fuochi combinando tutti l’istesso og* 
getto, potrebbesi credere ioutile il preferirne uno più to- 
sto che l'altro; ma codesta verrà Teorica cambia in pra- 
tica, come cambiano di nome li fuochi medesimi . Poi- 
ché il fuoco di mezzo Battaglione ha in se un grandis- 
simo inconveniente , quello cioè che il secondo mezzo 
Battaglione non può offendere se prima il primo non ha 
caricato; ne nasce da ciò che tuta la Truppa s’espone 
per lo spazio di dieci minuti secondi ai colpi nimici con 
doppio danno, prima perchè questi può offenderla impu- 
nemente in detto spazio, e poi perchè il secondo mezzo 
Battaglione, al momento di far il suo fuoco, non si tro- 
verà più della capaciti ch’era, perchè diminuito di tanti 
colpi quanti uomini gli avrh ammazzati le scariche ni- 
miche . Un tal difetto dimezzasi nel fuoco di divisioni ; 
in quello di me2ze divisioni è ancora minore; e nel fuo- 
co per Plutoni è quasi distrutto, avvegnacchè tra fuoco, 
e fuoco di questa porzione, non vi sono appena che due 
minuti secondi d’intervallo. Dunque il fuoco per Pluto- 
ni deesi agl’ altri preferire, perchè bersaglia continuamen- 
te il nimico, gli toglie la liberà di offèndere , e conci- 
lia in pari tempo una continuata offesa , con una difesa 
sicura. .• •„ r 
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Il miglior modo di eseguire questo fuoco sari» quello 
di principiarlo dai primi Plutoni delle ali , al tirè dei 
quali preparino li terzi ; al tirè di questi li quinti , ed 
al tirè dei quinti li settimi in ogni Battagliene . Sortiti 
questi primi fuochi tutte le mezze divisioni si regoleran- 
no in se stesse ; di maniera chè al fucile in spalla del 
proprio primo Plutone, tira fuoco il secondo, e cosi vice- 
versa . Questo metodo, ed alternativa mantenirh costante- 
mente 1’ uguaglianza della difesa coli’ offesa, ed avrà com- 
binato ogn’ altra vista . Sari» osservata l’ economia , perchè 
tanto è la porzione che offende , quanto quella che di- 
fende; l’offesa continua al nimico, non lasciando me- 
mento senza scariche in aria; e finalmente la più fàcile 
esecuzione; mentre gl’Uffiziali non avendo più a badare 
al fuoco della totalità dei Battaglione , ma solamente a 
quello della propria mezza divisione , avrano più facile 
l’osservanza del metodo, e l’esattezza del fuoco. 

Riflettasi inoltre che una tal indole di fuoco è adat- 
ta tissima ad ogni occasione di Guerra , a differenza degl' 
altri , che per la loro costruzione hanno in se un uso 
più particolare , e più circostanziato. 

Il modo con cui si formano li distaccamenti, o Corpi 
di Truppa in campagna per tutte le varie funzioni , ed 
esigenze della Guerra; dà una chiara prova di sua pre- 
ferenza. Vengono essi formati da Pichetti, e Compagnie 
di Granatieri coperti dalli loro rispettivi Uffiziali • Ora 
da un Corpo di Truppa unita cosi da tante differenti por- 
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siioni , qual altro fuoco più pronto, più sicuro, e più 
continuo di questo puossi mai conseguire. Basta che l’Uf- 
fiziale di cadauna porzione, faccia fuoco per la sua metà 
con l’istessa regola che si è detto per il fuoco di Pluto- 
ni in un Battaglione. 

Non è però che non abbiasi ad esercitare il Soldato 
negl’ altri fuochi di fondo, cioè a dire di mezzo Batta- 
glione, di Divisione, e di mezza divisione, attesocchè o 
la forza della Truppa, o le circostanze del sito , o altre 
particolari disposizioni di Guerra possono obbligare ad 
eseguirli indispensabilmente ; ma il di lui massimo eser- 
cizio, e la sua più gran pratica dee farla sopra il fuoco 
de Plutoni , perchè dimostrato il più conveniente alle 
nostre Armi, alla nostra Ordinanza, ed al conseguimen- 
to del vero oggetto dei fuochi qual è quello del vincere- 

Tutte le regole di pratica istruzione che servono a beo 
eseguire li Fuochi di fondo a piede fermo , servono an- 
cora per li medesimi fuochi fatti avanzando, o perden- 
do terreno. S’avverta però che nelli fuochi in ritirata r 
quelle parti o sieno fuochi destinati alternativamente alla 
difesa di chi han fatto fuoco, abbiano, al Tirè di que- 
sti, immancabilmente a ritrovarsi con la fronte al ni- 
mico , per allontanare più eh’ è possibile il pericolo di) 
convertire la ritirata in fuga, facile a succedere quando 
tutto il Battaglione gli tenesse voltate le spalle . 

Li fuochi di righe non si adopereranno che dietro ri- 
pari, non potendosi per il stabilito fondo di tre combi- 
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nare con essi le variazioni , il metodo , e la forza che 
ricavasi dal fuQco di fondo . Tre righe certamente non 
potranno mai ammettere la difesa eguale all’ offesa , e 
nemmeno un’egual divisione dell’offesa medesima; che è 
quanto dire non concilieranno mai li veri principj, e le 
giuste regole dei Fuochi. 

Il principale oggetto del Fuoco di righe era quello di 
conseguire un fuoco continuato. Ora col piccolo fondo di 
tre non è più possibile sperarlo , poiché alla terza riga 
resterà ancora da caricare quando la prima avrà già co- 
minciato il fuoco. Per formarlo continuo sarebbe d’uopo 
istituire una nuova alternativa , che frapponesse un più 
lungo tempo tra fuoco, e fuoco. L’accrescere il fondo; 
o far fuoco per metà di riga ; o per il quarto , produr- 
rebbe forse la naturale continuazione del fuoco. Ma quali 
inconvenienti da ciò! verrebbesi ad alterare il comune- 
mente abbracciato fondo di tre ; e le alternative non sof- 
frendo più li suoi naturali comparti , vi succederebbe in 
conseguenza l’ indispensabile tardanza nell’ esecuzione . Tali 
differenze derivano dal tempo di caricare, poiché nel fuo- 
co di fondo bastano dieci minuti secondi , ed in quello 
di righe non bastano; onde certamente il fuoco di righe 
sarà tanto più tardo, e farà tante minori scariche del fuo- 
co di fondo, quanta sarà la differenza del tempo del ca-i 
ricare dell’uno, dal tempo del caricare dell’ altro . Ciò ri- 
levasi chiaramente esaminando la varia maniera di farlo. 

In qualunque modo, e figura si faccia fuoco con tutto 
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il fondo, sempre li Soldati sbarreranno tutti uniti, erutti 
uniti, e nel medesimo tempo caricheranno. Non cosi nel 
fuoco di righe, in cui ciascuna riga fa un movimento 
particolare. Se una sbarra, l’altra illesca , l’altra passa 
l’arme a caricare, l’altra tira la bacchetta, l’altra batte 
la carica ec. Codetta variazione di movimenti fatti da 
unti individui in un ritesso tempo, non può a meno di 
non imbarazzare, e conseguentemente portar ritardo al 
meconismo del caricare. Oltre di chè le righe in avanti, 
dopo aver sbarrato , o devono far ginocchio a terra , o 
passare per contromarchia alla retroguardia , acciocché le 
righe indietro possino sbarrare nel luogo delle righe par- 
tite. 

Se si vuol riflettere alla pratica del primo modo si 
troverà che dovendo caricare col ginocchio a terra , lo 
farà difficilmente, ed in tempo più tardo di quello che 
se caricassero in piedi . Questa difficoltà , e tardanza di 
fuoco rilevata nel fondo di tre, anderà sempre crescendo 
a proporzione che sarà cresciuto il numero delle righe . 
Per esempio col fondo di sei, quando sbarra la sesta ri- 
ga, la prima non solo dee trovarsi col ginocchio a terra, 
ma piegata in modo che li Soldati tocchino quasi col 
mento a terra. In questa cosi incomoda situazione, in 
cui non potrà certamente caricare, dovrà la riga mante- 
nersi fino a tanto che abbia sbarrato la quinta , e forse 
la quarta; onde per il tempo di tre scariche la prima 
riga non potrà in alcun modo caricare la propria arma . 

L’ istes- 
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JL’istesso dicasi delle altre proprzionatamente alla loro 
situazione. 

Riflettendo pi al secondo è chiaro vedere che ogni 
riga oltre il temp del caricare, comune al fuoco di fon- 
do, deve impiegare anche quello di prtarsi alla retro- 
guardia, quale moltiplicato pr il numero delle righe dark 
il temp della differenza del fuoco pr righe d’un Batta- 
glione in confronto d’ un simil fuoco fatto con tutto il 
fondo. 

Il Fuoco di righe avanzando , o perdendo terreno dk 
a divedere più chiaramente qual caso deesi fare di que- 
sta natura di Fuochi. 

Supposto che si faccia fuoco avanzando terreno , tutto 
il Battaglione deve fermarsi ogni volta che una riga vuol 
sbarrare. In quello poi di ritirata crescono i difetti. Due 
sono le maniere di farlo. Una è quella , nella quale ol- 
tre che tutto il Battaglione dee fermarsi ogni volta che 
una riga fa fuoco, dee altresi quando questa ha sbarrato 
voglier tutto le spile al nimico, e mettersi in pericolo 
di fuga. L’altra è quando tutto il Battaglione stk fermo, 
e rivolto al nimico, e che una sol riga alla volta sbar-* 
ri, ritirandosi pi per l’intervallo delle file alla coda pr 
caricare. Questa pratica oltre che diferisce il temp del 
caricare, e che prta seco una più lenta, e minore of- 
fesa, altera ancora l’unione del Corpo, e l’ordine delle 
righe. Difetti fatalissimi che trattandosi di ritirata parto- 
riscono una sicura rotta. 

Quan- 
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Quanto si è detto del fuoco di righe fatto a piede fer- 
mo , avanzando , o ritirandosi potrà assicurare ognuno 
eh’ egli non è buono che per la difesa d’ una Trincierà , 
Parapetto, o Strada coperta, eh’ è quanto dire dove gli 
uomini siano coperti, e difesi dal sito. 

Il Fuoco adattato a questi luoghi può eseguirsi con 
differenti figure. Si può far fuoco per righe come comune- 
mente si pratica . Per contromarchia di file , che si con- 
vertono in righe per sbarrare , ripigliando in seguito la 
prima lor forma nel rimettersi al suo posto ; non chè 
quello continuo, e sollecito suggerito dal Conte di Bom- 
belles nell’articolo 17 della sua Opera ; in cui fa egli 
star ferma sempre sopra la banchetta del parapetto la pri- 
ma riga, impiegando la seconda a passar l’armi, e la 
terza, e quarta a caricare le vuotate dalla prima riga. 

CAPITOLO XII. 

Metodo per la Pratica Istruzione delle Reclute. 

Avendosi da esercitare un Corpo di Truppa d’infante- 
ria di nuovo impianto, ammassata con le espresse avver- 
tenze nel Cap. Ili, e provista del competente vitto, ve- 
stito, alloggio, e buon ospitale, mezzi principalissimi di 
sua sussistenza, senza i quali non si potrà mai verificare 
la regolata militar disciplina, il buon ordine, ed il Pub- 
blico Servizio, si praticherà il qui descritto piano , in 
cui si determina, per mezzo di lezioni, il tempo neces- 
sario 
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sario d’impiegarsi in cadauna operazione militare , onde 
avere entro lo spazio d’un anno la Truppa agguerrita in 
modo da potersene servire in tutte le varie azioni che il 
servizio del proprio Principe richiedesse. 

Il pratico esercizio non si potrà principiare prima del- 
la metà di Febbrajo, nè prosseguire oltre la meth di No- 
vembre. Da questi nove mesi si debbono dibattere quat- 
tro, che comprendono la stagione di gran caldo, li gior- 
ni di pioggia, di vento, le feste, il tempo del riposo do- 
po un lungo travaglio, di maniera che non resteranno li- 
beri che soli 160 giorni in tutto l’anno. 

Io suppongo in questo piano gl’Uffiziali, e bassi Uffi- 
ziali capaci d’ insegnare uniformemente alli Soldati i loro 
personali doveri; il maneggio dell’ Armi; le Marchie; li 
Fuochi; e le Evoluzioni. Che se poi non fossero tali co- 
mincierà da loro l’istruzione di queste parti dell’ Eserci- 
zio; in tempo però che non disturbino li 160 giorni fis- 
sati per li Soldati , potendosi eglino istruirsi al coperto 
in ogui stagione. Suppongo inoltre la Truppa divisa in 
Compagnie, e queste in Squadre, onde riesca piò facile • 
l’intelligenza delle operazioni. 

, LEZIONE I. 

* * t 

In questa prima lezione si faranno acquistare alli Sol- 
dati l’impianto Militare, come nel Cap.V. Se gl’ insegne- 
ranno li Giri semplici , mostrando loro qual diferenza 
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passa fra il Giro Semplice, ed il Composto. A marchia- 
re io torti li differenti passi, modi, e figure di Marchia, 
come nel Capi. Vili. A portar bene l’Anna in spalla, e 
riposata. 

Questa lezione durerii dieci giorni. 

LEZIONE II. 

Nella seconda lezione s’ insegnerii alla Squadra il ma- 
neggio dell’ Armi , con quei rigori , ed avvertenze che 
occorrono per apprendere l’aggiustatezza dei movimenti , 
e dei suoi tempi, e singolarmente la perfezione del cari- 
care, e sbarrare lo schioppo , come nel Cap.IX, nè si 
passerà da un movimento all’ altro, se prima il preceden- 
te non sia eseguito con precisione in tutte le sue parti. 
Tutti li giorni di questa leziose si farà fare alia Squa- 
dra alquanti passi di marchia , acciò li Soldati s infran- 
chino nell’uguaglianza in cadauno dei differenti passi. 

Questa lezione durerà dieciotto giorni. 

LEZIONE III. 

In questa s’insegnerà alla Squadra le Conversioni, o> 
siano Giri composti, come nel Cap.VII. La si farà mar- 
chiare ogni giorno tanto la mattina, che k sera, perchè trop- 
po importano agl* oggetti della Guerra che il Soldato sappia 
ben m a r c h ia r e» Questa lezione ditterà dodici giorni. 

LE- 
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LEZIONE IV. 

Si uniranno in questa due Squadre disposte in due ri- 
ghe, e lavoreranno ora a distanza aperta, ora a mezza di- 
stanza, ed ora a distanza serrata. 

A distanza aperta si faranno far loro il maneggio dell’ 
Armi . La Marchia di fronte , per coda , ed in fianco , 
così pure le Conversioni eseguite Squadra per squadra, o 
sia riga per riga. 

A mezza distanza, e a distanza serrata faranno tutte 
le suddette raarchie , e le conversioni con tutte due le 
righe io una volta. 

In seguito di qualche giorno di questo esercizio , si fa- 
ranno unire tré, o quattro squadre disposte in tre righe, 
e poi tutta la compagnia pure in tre righe. Così dispo- 
sti si faranno conoscere alli Soldati le righe, le file, e le 
loro rispettive distanze , tanto in ondine di Parata , che 
di Marchia, e Fuoco , come nel Gap. IL La fronte, la 
coda, le ali, il centro, il fondo, la dritta, c la sinistra 
•d’ un Corpo di Truppa. Si insegnerai loro ad aprire, « 
serrare le distanze da riga, a riga, e da fila , a fila . 
A far Raddoppj di fronte , e di fondo , Conversioni , 
« Marchie . In questa lezione s’ impiegheranno Venti 
giorni. 

Se vi fossero dei Soldati che non potessero apprendere 
egualmente che il maggior numero, s’uniranno questi in 
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una Squadra a parte per esercitarli separatamente con più 
diligenza, e più tempo. 

LEZIONE V. 

* ' , « . t 

Si fari fare in questa alla Compagnia il maneggio 
dell’ Armi senza la marnazione dei tempi , cioè a dire col 
semplice comando del movimento ; postando però sopra 
le ali in fronte alla Compagnia due Caporali , che ser- 
vano d’esemplari, e di traguardo per la prima riga, do- 
vendo le altre righe guardare ognuna la sua precedente 
per andar tutti d’accordo. 

Due, o tre giorni dopo s’uniranno due Compagnie, e 
si farà far loro l’istesso. In seguito si formerà un Corpo 
di tre, quattro, o cinque Compagnie per esercitarlo nelle 
Evoluzioni delle passate Lezioni; pulindo ogni cosa che 
risultasse difettiva, onde conciliare in tutto l’esattezza . 
S'insinuerà alli Soldati nei modi più significanti, che sem- 
pre che si trovino sotto l’armi abbiano da osservare il 
silenzio; l’attenzione; l’ immobilità dopo l’azione del mo- 
vimento; l’aggiustatezza; e la prontezza. 

In questa lezione si occuperà sedici giorni. 

LEZIONE VI. 

In questa si ripiglieranno li spezzati della Compa- 
gnia per insegnar loro li fuochi a piede fermo , avan- 
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zando, e perdendo terreno, e quelli di righe dietro ri-' 
pari, come nel Cap. XI. 

S’ impiegheranno in questa lezione dieci giorni . 

LEZIONE VII. 

In questa lezione s’ uniranno tutte le compagnie per 
formare il Battaglione; al quale si farà fare il maneggio 
dell’ Armi ; li raddoppi ; e le marchie . Si disponerà in 
seguito il Battaglione in istato di combattere , e si gli 
farà eseguire il fuoco a piedi fermo per Plutoni; per mezze 
Divisioni ; per Divisioni ; per Riponi , o siano mezzi 
Battaglioni. In tutti li giorni di questa lezione farà il 
Battaglione il maneggio dell’ Armi ; le marchie di gran 
fronte, ed in colonna eseguite con li tre differenti passi . 

Questa lezione durerà venti giorni. 

LEZIONE' Vili. 

Dopo che il Battaglione avrà fatto il maneggio dell’ 
Armi, si disponerà in ordine di Battaglia per eseguire il 
fuoco avanzando , e perdendo terreno con ognuna delle 
parti del Battaglione . Farà ogni giorno delle Evoluzioni 
di Marchia, e delle Contromarchie di righe, e di file. 

Questa lezione durerà sedici giorni. 
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L E Z r O N E IX. 

In questa ridotto ii Battaglione in istato di combatte 1 - 
re se gli fari fare li fuochi di righe, o sia di parapetto. 
Si feri marchiare contro un’ altro Battaglione , per mo- 
strargli l’ uso della baionetta , e come dev’ essere adopera- 
ta nell’ urto . Si raddoppierà il Battaglione , ed in tal fi- 
gura caricherà un’altro non raddoppiato . Si ridurrà po- 
scia in Colonna , per fargli eseguire in questa disposizio- 
ne li fuochi sostenendo terreno, incalzando il nimico, e 
ritirandosi . Serrata in seguito la Colonna , e dopo fatto 
il fuoco, si farà che la Colonna medesima ne carica un* 
altra, ovvero un Battaglione. Si mostrerà alli Soldati ii 
scioglimento della Colonna, ed il suo riordinamento. 

In questa lezione s’impiegheranno pure sedici giorni. 

LEZIONE X 

In quest’ ultima lezione si trasporterà il Battaglione irr 
campagna, dove si praticheranno le apprese Evoluzioni , 
adattandole alli terreni, e luoghi che l’accidente presen- 
tasse; in particolare quelle che si riputassero di più dif- 
ficile esecuzione. Per esempio li fuochi a piede fermo , 
ed in marchia; l’urto; le conversioni ; le marchie, e sin- 
golarmente quelle col passo sollecito . Sarà pure necessa- 
rio mostrare alli Soldati qualche ordine d’impianto di 
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marchia, e di combattere contro la Cavalleria , coll’ uso 
dei Cavalli di Frisia, ed il modo di adoperare la bajo- 
netta nell’attacco d’una tal Truppa; cosi pure le regole 
dell’ accamparsi con trincieramento, o senza, ed in quel- 
la figura che più convenisse alle circostanze del terreno, 
e del sito in cui si ritrovassero. 

Questa lezione durerà ventidue giorni. 

Terminate queste lezioni si troverà la Truppa in istato 
di supplire a tutte l’ esigenze di sua istituzione. 

Se poi qualche circostanza non avesse permesso di ren- 
derla intieramente Guerriera il primo anno, si continue- 
rà l’ anno venturo l’ istessa istruzione ; con che impri- 
mendole sempre più i princip; generali; l’assuefazione ai 
movimenti; la franchezza, ed il brio nelle Evoluzioni si 
verrà ad ottenere indubitatamente dalla medesima il ri- 
cercato frutto d’una tal disciplina. 
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